XIII DOMENICA TEMPO ORDINARIO
ANNO   C
Dal vangelo secondo Luca (Lc 9, 51-62)
Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, Gesù prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino verso un altro villaggio. Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio».
Il brano di vangelo di oggi divide la prima parte del vangelo che vede Gesù impegnato in Galilea da questa seconda parte, in cui Gesù inizia il grande viaggio verso Gerusalemme. Noi sappiamo cosa ciò comporta e l’evangelista sembra mostrarci come le persone si accostano a questo cammino con Gesù. Molte hanno sentimenti e comportamenti che anche oggi viviamo. Presentando una grande varietà di persone e comportamenti probabilmente la cosa più corretta che possiamo fare accostandoci a questo brano di Vangelo è provare a vedere quali somiglianze e quali differenze presentano rispetto ai nostri comportamenti e atteggiamenti.

Ci sono i Samaritani, che non accettano di accogliere quelli che vanno verso Gerusalemme. Quante volte anche noi ci opponiamo alla strada della croce, e non solo non siamo disposti a percorrerla ma cerchiamo anche di evitare quelli che la percorrono, quelli che portano una croce, una sofferenza, una povertà, un limite. 

Ci sono Giacomo e Giovanni che si sdegnano per il comportamento dei Samaritani e vorrebbero fulminarli, capiamo quindi perché li chiamavano i figli del tuono! Quante volte ci sdegniamo vedendo il tanto lavoro che c’è da fare, quando stiamo servendo qualcuno che ha bisogno, e vediamo altri che non lo fanno, non ci viene forse un po’ voglia che si sveglino e che anche loro ci vengano ad aiutare? Come fanno a non capire che c’è bisogno?

C’è un tale che vorrebbe seguire Gesù ovunque e Gesù lo avverte che a Gerusalemme non si andrà in un albergo a cinque stelle. A volte anche noi ci facciamo la nostra idea di sequela del Signore e ci diciamo disposti a seguirlo avendo però in testa il nostro programma, che spesso svicola dalla croce verso lidi più tranquilli e sicuri.

C’è un altro a cui il Signore dice “Seguimi” e costui pone una condizione, prima vorrebbe seppellire suo padre. Siamo tutti impegnati in qualche cosa di buono, per gli altri, anche all’epoca di Gesù seppellire i propri morti era un’opera di misericordia urgente e preziosa. Gesù non dice che non si tratta di un’opera buona ma vuole fissare l’attenzione sulle priorità, la sequela di Gesù viene prima e senza condizioni.

C’è infine un altro che dice al Signore che lo avrebbe seguito, prima però si doveva congedare dai suoi. Il Signore ricorda a lui e quindi anche a noi che nelle relazioni il criterio delle nostre scelte deve diventare il Vangelo.
